
Nella sua commovente autobiogra-
fia Una vita come le altre (Adelphi,
2010, pagg176, euro17) Alan Ben-
nett, scrittore, sceneggiatore, dram-
maturgo inglese di successo, rac-
conta con la semplicità delle cose
della vita, la sua storia personale e
quella non facile della sua famiglia
segnata dalla malattia mentale del-
la madre. La stessa sincerità con cui
Bennett scrive delle sue mancanze,
della sua omosessualità la si ritrova
in History boys: commedia inquie-
tante, graffiante, impietosa come lo
sono tutti gli specchi nei quali sia-
mo costretti a guardarci, le metafo-
re attraverso le quali ci raccontia-
mo. La «realtà teatrale» di questo te-
sto, presentato con grande successo
di fronte a un pubblico entusiasta
quasi interamente composto da gio-
vani al Teatro Elfo Puccini, è la scuo-
la e mai metafora ci è parsa più con-
temporanea anzi addirittura neces-
saria, visti i tempi che viviamo e la
lotta quanto mai attuale per farne
un luogo in cui non solo si impara-
no nozioni ma dove si vive un vero e
proprio rito di passaggio, di inizia-
zione alla vita sociale come un insie-
me di diritti e doveri, via stretta da
percorrere per conoscere davvero
se stessi.

OTTOSTUDENTI OTTO

Anche nel raccontarci le storie di ot-
to studenti di un istituto superiore
della provincia inglese, nei ruggen-
ti anni 80, Bennett, che è stato pro-
fessore di storia a Oxford prima di
dedicarsi totalmente alla scrittura,
ci parla di sé partendo da un mondo
che conosce molto bene, mettendo
a confronto, grazie a una scrittura
allo stesso tempo fortemente teatra-
le ma anche «cinematografica» ( la
commedia scritta nel 2004, 6 Tony

Award, è diventata film nel 2006),
ragazzi diversissimi fra loro nel mo-
do di affrontare i sentimenti, gli
amori, le prove della vita. La sfida
alla quale si preparano gli otto boys
(Giuseppe Amato, Marco Bonadei,
Angelo Di Genio, Loris Fabiani, An-
drea Germani, Andrea Macchi, Ales-
sandro Rugnone, Vincenzo Zampa,
bravissimi e tutti under 30) è la più
difficile di tutte perché, aldilà
dell’ammissione o della non ammis-
sione alle prestigiose università di
Oxford e di Cambridge, vuol dire di-
ventare «grandi».

IL PROF CHE TUTTI VORREMMO

Nume tutelare della scuola è
Hector, straordinario professore
che tutti vorremmo avere conosciu-
to, al quale Elio De Capitani, con
un’interpretazione maiuscola, dà
un rilievo formidabile facendone
una specie di Socrate ironico e narci-
so dei nostri giorni che insegna lette-
ratura parlando di cinema e di tea-
tro, di poesia e di musica aprendo il
cervello dei ragazzi senza rinuncia-
re a «smanacciare» gli studenti più
bravi - che sperano di trarre una
qualche utilità da questi suoi senti-
menti - quando li accompagna a ca-
sa in moto.

Ma c’è anche un preside illiberale
(di cui Gabriele Calindri rende la ri-

gida grettezza) che a Hector con-
trappone un insegnante apparen-
temente più preparato (un convin-
cente Marco Cacciola) a spiegare
loro gli inghippi per superare la te-
muta prova d’ingresso e che, inve-
ce, si rivelerà un millantatore men-
tre la prof di storia (Ida Marinelli)
con il suo progressismo fine a se
stesso non avrà neppure il corag-
gio di difendere il suo collega che,
caduto in disgrazia per i pettego-
lezzi nati dalla sua predilezione
per i ragazzi, sarà costretto a di-
mettersi.

Niente allora sarà più come pri-
ma: l’età della dolce e crudele gio-
vinezza contrapposta all’ipocrisia
degli adulti finirà per tutti gli stu-
denti nel momento in cui saranno
costretti a misurarsi con la morte.
Ci riappariranno alla fine, questi
english graffiti ormai uomini fatti,
a raccontarci successi, sconfitte,
infelicità, falsità della loro vita.
Che Ferdinando Bruni e Elio De
Capitani nella loro regia hanno sa-
puto cogliere nel profondo firman-
do con History boys uno dei loro
spettacoli più importanti e più
emozionanti, che abbiamo sentito
profondamente nostro condivi-
dendone il sorriso, la tenerezza, la
sottile ferocia, la disincantata sem-
plicità. Da non perdere ❖

Olive sapienti di cui nutrirsi man-
giandosene un po’ per volta, a secon-
da dell’appetito. O forse di più. For-
se, se di conservazione si tratta, è di
istinto di conservazione che stiamo
parlando: la cultura come un essere
vivente che ha deciso di mettersi al
riparo dai continui attacchi da de-
stra e da sinistra…

In fondo non importa. Questi ba-
rattoli da 32 chili l’uno, fatti di vetro,
soffiato da un mastro vetraio di Col-
le Val d’Elsa, col tappo di sughero si-
gillato da una sensualissima cera lac-
ca, sono un oggetto seducente in sé.
Bello in modo inintelligibile. Li scru-
to. A volte riesco a leggere qualche
voce. Bonfils, Michelangelo, «… for-
mazione della spuma intorno ai
propulsori…» Ogni volta mi sforzo
aguzzando la vista e ogni volta gioi-
sco, anche se il timbro consultazio-
ne, in costa alle pagine, sembra com-
parire solo per prendermi in giro.

Già, questa è una conservazione
senza conversazione, altroché.

Qualcosa d’inconsultabile perché
inaccessibile ai più. E ancora: desti-
nata alla conservazione ma non alla
azione, perché conservativa. Lonta-

na dal mondo 2.0, sconfitta da Wiki-
pedia, i suoi 10 milioni di voci e 11
di utenti, il suo margine d’errore pa-
ri a quello dell’Enciclopedia Britanni-
ca. L’immediata accessibilità di pari
passo, per dirla con Rifkin, col carat-
tere empatico della società del futu-
ro.

Epilogo (o quasi): Non mi sbaglia-
vo: l’opera di Marcucci è parente del-
lo squalo di Hirst. Qualcosa che sem-
bra vivo e non lo è. Qualcosa di eter-
namente fermo.

E infatti gli scioperanti, accusava-
no la decennale immobilità del ma-
nagement. Che però, bisogna am-
metterlo, con colpo da maestro, s’è
fatto artista, mettendo i propri di-
pendenti sottolio, in attesa di sapere
che ne sarà della gloriosa Enciclope-
dia. Quale futuro tecnologico. Qua-
le futuro.

C’è da sperare che come il pesce
di Hirst, che ha conosciuto una se-
conda morte nonostante la formal-
deide, la Treccani non prenda a de-
perire ulteriormente nonostante
l’olio.

Tanto più che il fisherman del
Queensland può pescare tutto, ma
un’enciclopedia proprio no.❖
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Conserve d’autore

p Trionfo all’Elfo per «History boys» del celebre drammaturgo inglese

pGrande prova di Elio De Capitani che firma anche la regia con Bruni

P

La cultura come essere
vivente che ha deciso
di mettersi al riparo

L’impietosa ironia di Bennet
in quella scuola che è la vita

Otto storie di otto studenti in un
istituto superiore della provin-
cia inglese nei ruggenti anni Ot-
tanta. È «History Boys» di Alan
Bennet andato in scena all’Elfo
di Milano con grande successo
di pubblico.

Studenti inglesiUna scena di «History Boys» di Alan Bennet all’Elfo diMilano
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Teatro Duse
di Bologna

«Nonèveroche il teatroDusescomparirà, forsenonesisteràpiùquellodiunavolta».
A sottolinearlo è il commissarioAnnaMaria Cancellieri, in prima lineaper il salvataggio del
teatroDusediBologna,dopolasoppressionedell'Etichelogestiva.LaCancellieriharilevato
che il teatro andrà ingestione alDehon, e la proprietà lometterà adisposizioneper eventi
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